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lettera di V A UN AMICO 

' Sopra P edizione delle Croniche' d^- Villani fattala Miimto 

* ' I .1- •••. ! j, ' ' -i * t.it. . . 

• , Panno 1729 . ■> t. t- .. 



3NO Rato lungo tempo iadub* 
bio, fé io dovea compiacerò 
le voftre iftanze paleundovi 
il mio deboi fentiroento fopra 
la nuova edizione delle Cro- 
niche di Giovanni , Matteo, 
e Filippo Villani fatta in Mi- 
lano nello feorfo anno i7a9. Imperocché mi 
pareva , che l’ entrare a ragionare di una co- 
fa , che più che tanto a me non (i appartene- 
va , folle un troppo prefumere di me m®d?-. 
limo, e nn mettermi ad un’ imprefa dal mio 
genio totalmente aliena; dipoi mi pareva an- 
cora , che fenz' altra efamina la fatica di co- 
loro , che le antiche memorie , e quelle maf; 
Uroamcnte de* più eccellenti Tofcaoi fcrittori, 
s’. ingeenano d’illtiftrare , comunque ella fof- 
fe , menta ùé cAimazione , e lode , febbene. 
tutta , lai. necelTarta accuratezza non vi folfe 
bara peiavventura impiegata. Ma. l’amor del- 
la Verità , c il deliderio di compiacervi , e di 
foddiTar con tale occaftone .in qualche parte 
a’ miei molti doveri verl'o di voi hanno finaK 
mente viota la inU repugnanza, ed io. mi fo- 
no indotto a fcrivcrvi eoiilidenteinenie alcu-, 
ne tifle/lìont fopra quefta riAanipa delle quali 
potrete fare quel capitale , che giudicherete 
più a propofito , coiiieché io creda , che elle, 
non meritino gran fatto, che di loro li faccia 
gran cafo. Dico adunque, che l' edizione fat- 
ta a Milano di .quelli Cronilll li può .alfuliitar: 
mente affermare, che fia più bella di tutte 
r altre antecedenteiiicntc fatte ; ma credo per.*i 
altro, che fi dovefle,'C li poteffe ufar. qual-- 
che diligenza nuggiore , mediante la qnale fa- 
rebbe Hata certamente non poco migliorata. 

E per farmi dalla Cronica di Giovanni, 
io vedo , che gli editori di Milano li fono- 
prevalutì del folo Codice Recanati , il quale 
alìì fuppongono perfcitillìmo , o per lo meno 
migliore di quanti fene poffa trovare. Io non 
ho avuto la forte di vederlo, onde alpuiga- 
tilBmo giiidicio loro mene rimetto; dico ben- 
sì , che più agevolmente il crederei , fe ehi pi 
aveffero arrecato qualche indizio certo del 
tempo, in cui è Rato traferitto , o del copia- 
tore medelimo ; imperocché molto importa fa- 
perc pel fatto della confervazione della purità 
della favella, fe da Tofeano, oda forelliero 
fcrittore è Rato copiato , e fe nel buon feco- 
le di effa , o qualche tempo dopo , in cui 
da’ copiRi ignoranti degli antichi modi di fa- 
vellare , e delle antiche coRumanze della Fio- 
rentina Rejiubblica molti luoghi lelUrono infe- 



licemente alterati , come con molti ottimi efem- 
pli da quefio Aeffo Storico cavati eruditamen- 
te moitrarono i-i piùiluoghi delie loro degan- 
tiffime Annotazioni fbpra-'l Dccamerone i De- 
putati del 1579. _ ) , ' . I l 

Ma poAo che di tutte queRe buone qua- 
lità Ha corredato il Codice Recanati , io cre- 
do , che voi non avrete difficoltà ad accor. 
darmi , che in uno fcrittore di così grande 
importanza , e di tale autorità , quale per co- 
mune confenfo degli eruditi viene ripntato 
Giovanni Villani, in cui talora s’ incontrano 
alcuni luoghi ofeuri , e di difficile intelligen- 
za , il confronto di un folo TeRo a penna, 
quantunque antico, e buono, non é fufficicn- 
te a fuperar tutte quefle difficoltà , cadenicn-- 
dare, e ridurre alla vera lezione i tanti er- 
rori ttafeorfi nelle paffate edizioni ; perocché 
i.copiRi per buoni , e diligenti , che Reno , er- 
rano talvolta anch' eflì , ma concioffiachè non 
errano tutti nello fleffo luogo , Cccotne nella 
Rampa .addiviene , perciò é neceffario preva-, 
lerfi di piu d'unaeQpia, potendoli per que- 
lla guifa fupplire le mancanze, o emendarci 
gli errori , che vicendevolmente in effe s' in-* 
contrano . Cotale ntUìlGmo .coRome é Raro 
con lode, e utilità praticalo dal Salmalio,- 
dal Cafaubono, dalVoffio, dall’Einfio, dal 
Gronovio, dal Clerici, da’ Padri della Con- 
gregazione di S. .Mauro, e da altri , meliti. 
udtzioOi degli .Scrittori d’ altri idiòmi da loro 
^roccurate , e gli Refli Collettori della grand' 
Òpera degli Scrittori Italici in molti de' lora 
IRorici h.tnno qucRo medefimo utiliffimo meto- 
do fegiiitato , ed anche tutti coloro , che ci han- 
no date le buone edizioni degli autori Tofeani. 

Voi poircRe dirmi , che oltre al Codice 
del Recanati hanno dato di mano ad un al- 
tro della Biblioteca Ambrpli.ina , ma col riv 
fconiro di alcune pagine trovatolo conforme, 
a quello del Recanati , hanno Rimato fuperfluo 
il ppfeguire a rifconirarlo ; e potreRe anche 
aggiugnere , cheli fono proteRati d’aver cre- 
duto col parere di altre erudite perfone, chet 
ne in Firenze, nè altrove poteffero irovarifi 
altri TeRi a penna di Giovanni Villani buo- 
ni, e corretti quanto quello del Recanati . 

Ma io potrei agevolmente rifpondere a 
queRe voflre obiezioni, dicendovi primieramen. 
te, che a voler poter di ficuro affermare, 
che un Teflo lia appunto uniforme con nn 
altro, é neceffario averlo rifeontrato tutto, 
effendo impoffibile l’aceertarfi di ciò col fem- 
plice confronto di alcune poche pagine, im- 

^ pcroc- 
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peroccHt agevoliffiiiumente punte iccaderci 
che la diligenta ufata nelle prime pagine dal 
copUtore del Codice Recanati nel profegui. 
mento di elTo fia Atta porda trascurata ; e Va ra. 
gione li , perchè a chiunque ha alcun poco di 
pratica de' MS. è notiflìma la liccnia,'e b 
trafcuraggine della maggior parte degli anti- 
chi copiatori , i quali , comechè per lo pid 
trafcti vevano a' prezzo , alterando , ò tnlafcitii. 
do ciò , che non intende 7 ano , i libri da loro 
Scritti molto di veiii tra loro , e con molti IH* 
ne importanti variazioni formavano . In oN 
tre è falfo ciò , che lì fono immaginati ^ che 
a Firenze non .fi trovafle un Codice migliore 
di quello del Recanati , lo che non avrebbe- 
ro peravventura alTerito, fe avcflero veduto 
i Tefti a penna di quefto Scrittore, che fono 
in quella cittì, dove (per clTere fiata quivi 
compolia quella Cronica , e narrando per la 
maggior parte cofe appartenenti ad elTa ) 
molto pili , che altrove , è fiata anche trascrit- 
ta , e quivi maggiormente Sene fono conser- 
vate le copie ; imperciocché tralasciando di 
parlare de’ Codici della Libreria de* Caddi , 
è di cinque, o Sei, che fono nella celebre Li- 
breria Mediceo-Laurenziana efpofii alla pub- 
blica comoditi d'ognuno, e di molti altri in 
mano dì particolari perfone di quella cittì , 
i quali, per farvi Servizio, voglio Supporre , 
«he non paifino la mediocritì , egli è indubi- 
tato, che nella Libreria del Marchefe Ric- 
cardi Sene confervano due ottimi Tefii a pen- 
na in cartapecora Senza fallo Scritti net buon 
Secolo i e che avendo l’arme della famiglia 
de’Villani in fronte miniata , danno non oicu- 
so indizio di ellerc fiati o pofleduti , o fatti 
trascrivere da alcuno discendente dello ftorico 
Giovanni . 

Ma pofto che non lìa agli editori di Mi- 
lano pervenuta la notizia di quefti Codici , 
almeno non polTo credere , che abbiano igno- 
rato il rinomati filmo Codice della Cronica di 
Giovanni Villani , che fu del celebre Bernar- 
do Davanzali ; imperocché di elfo non Solo 
fecero in più luoghi difiintilfima menzione, 
ma ancora con molto profitto ti Servirono gli 
Accademici della Crulca anche nelle più fre- 
sche edizioni del loro Vocabolario : Di quello 
parimente li valfo, e ne palesò 1' eccellenza 
Alelfandro Tafibni in molti luoghi delle Sue 
Annotazioni ai detto Vocabolario, ed in altre 
Sue opere Rampate: Di quello finalmente la- 
feiò fcritta una diftìnta memoria Francesco 
Rondinelli nel fuo Ritratto di Bernardo Da- 
vanzati pofto in fronte agli opufcoli del me. 
defimo Rampati in Firenze per Amador Malli, 
e Vincenzio Landi nel 1438. ed anco più mo- 
dernamente rifiainpati in Padova prelfo Giu- 
seppe Cornino nel 17*7. La qual memoria per- 
mettetemi , che io vi ponga Sotto gli occhi , 
poiché a me Sembra tale , che agevolmente 
dovelTe indurre, chiunque volefle rimetter Sotto 



il torchio quello Storico, a non ne trascurare 
la ricerca : Gli fu t»nf « tuor* fin» nlV uhm» 
fieli» vita U tonfervnzitnr dell» lingun Fitr». 
tinn , e de' frtgenittri di tpt , che tfftndogli fet. 
venuta in man» un» d»TÌ» di Ci»v»nni Villani | 
antètbijfma , t npiat» dall’ triginale [ eime fi 
vede ] di man» di Matte» Villani fu» fratell» , 
awnd»la Jlimata femfre e»me gemma di ftmmt 
valtre f per tale la’lafcii agli eredi nella fu» 
ultima valenti , Mlignndegli e»n fertijfimi lt‘ 
gami' a n*n la poter mai alienare . 

I Né voi potete replicarmi , che non Sari 
peravventura Sovvenuto agli editori di Mila- 
no il fat ricercare a Firenze di quefto im- 
portanto MS. perché io vi risponderei , che 
ciò non può elTere , perché , oltreché mi vien 
riferito, che eUt di ciò furono avvertiti , ma 
non crederono^ bene di' doverci prefiare orec- 
chio, elfi medefirai confeiSano d'aver fatto ri- 
cercare , ed ottenuto da quella cittì il riscon- 
tro d’ alcuni Tefii a penna di Matteo Villa- 
ni ; onde é chiaro , che nello ftefib tempo po- 
reano chiedere anche quello del Codice Da- 
vanzati , ed io So , che ne farebbero fiati egual- 
mente ferviti ; ma, come Sopra ho detto, mi 
persuado , che avalTero concepita una cosi 
vantaggiosa ftima dei Codice Recanati , che 
fi figuraiTero , che non potelTe elTerne al mon- 
do un altro eguale , non che migliore di quello. 

Io mi ricordo , che quando negli anni 
Scori! palTai di Firenze , avendo avuta curio, 
fili di vedere le coSepiù rare di elTa , Spezial- 
mente in genere di Librerie , e di MS. de’ 
quali, malfimamente per quel che riSguarda 
le Scritture di Lingua Tolcaiia , é oltre ogni 
credere doviziosa quella illuftre cittì , ini fu 
fatto vedere anche quefto bellilfimo Codice, 
il quale con molta nima fi conservava prefib 
il Cavalier Roftico Davanzali deScendente del 
celebre Bernardo, e mi parve certamente co- 
fa rarilfima, e degno d* efler tenuto in quel 
pregio, in cui Io tenne Bernardo, e per cui 
tanto a’ Suoi pofteri il raccomandò ; ma non 
mi venne allora in mente il farci le conSide- 
razioni necelTirie per venire in chiaro dell’ec- 
cellenza di efii# Sopra tutte l’altre antiche co- 
pie a penna , che li trovano di quefto Cronifia. 
h' ben vero , che Subito che voi mi ricer- 
cafie del mio Sentimento Sopra la nuova edi- 
zione di Milano di quefta Cronica , avendo- 
ne Scritto coli a un mio amico , e pregatolo 
a esaminar quefto Codice, e accertarli , Se ve- 
ramente poteva Rare a fronte del Codice Re- 
canati , egli mi ha Scritto in rifpofta le Seguen- 
ti olTervazioni , che per maggiormente Sod- 
disfarvi ho creduto dovervi puntualmente co- 
municare. Egli mi Scrive adunque: 

I. Che avendo a quefto elTetto diligente- 
mente confiderato il Codice Davanzali , Io 
giudicava dcgniflìmo di tutta quella ftima, in 
CUI dalle perfone intelligenti di sì fatte coSe 
è fiato tenuto, né a vea Saputo dargli verun’ 

altra 



Di'.inji.'U L:y CjOO^Ic 




altri eeeeiione , fe aon «he era maneinte 
due ultimi libri, ma la mancanza di queftì 
reftava ottimamente Aippliu da uno de’ due 
Codici della Libreria Riccardi di eguale, 0 
poco inferiore antichità , e bontà . 

1. Che avendolo confrontato non da ca« 
po a fondo , ma fparfamente , e folo in alcu- 
ni luoghi colla nuova edizione di Milano, la 
quale fi fuppone emendata , e fuppljta eoi Co-, 
dice Recanati , fi è accertato elTer di gran lun- 
ga migliore di quefto il Codice Davanzati , 
non tanto perchè contiene alcuni capitoli., e 
Rammenti , che mancano nel Codice Recana- 
ti , quanto ancora perchè in mólti luoghi ri." 
fpetto alla diftinzione della fcrittura, ed alla 
confcrvazione delle pure , ed_ antiche voci To- 
rcane lo ha conofciuto migliore , e più cor- 
retto del medefimo. Di ambedue quelle cofe 
egli mi ha dato le feguenti riprove , le quali' 
cqlla maggior brevità, che fia poffibile qnl 
vi trafcriverò. Rifpetto alle mancanze mi af- 
Ccura, che al cap.48. del lib. r. fi legge nel 
Codice Davanzali un frammento di più , il 
quale non è nel Codice Recanati; un altro 
ilei cap. 58. dello fteflb lib. i. uno parimente 
al cap. 9. ed un altro al cap. n. del lib. 
Similmente, che manca nel Codice Recanatì- 
un frammento del cap. «7- <l«l l'b* e l’in- 
tero cap. j«. del medefimo lib. 6 . e foggiunge 
«iTer vero, che quefto capitolo nella riftampa 
di Milano è flato fupplito dall’ edizione de*. 
Giunti del 1587. ma elTere altresì vero. cke. 
il Codice Davanzali' eomrene alcuni periodi 
di più , che lìiàneano nell' edizione de' Oidmi . 
Che affai notabile è anche un frammento , che 
fi trova di più nel Codicc.Divinzati alctp*3i« 
^1 lib. 7. e affai più importante un altro del 
cap. 59. del medefimo lio. 7. Che dopo il ca- 
pii. 4J. del detto libi > nel Ttfto Davanzali 
fi tegfc iM lungo , e affiti curiofia- capitolo , 
eke mitica totalmente nel. Codice Reeaaatti 
ficcome anco un altro dopo il cap. 56. del 
lib. 8. E tutte quefle mancanze fi offervano 
nel Codice Recanati egualmente , che 'nella 
^dizione de’ Giunti di .Firenze del ZJ 87 ^ Ri?) 
/petto all’ effere più emendato, e eotretto it 
Codice Davanzali, egli mi^ ha additai©' » fe-> 
Buenti eiempi trafcelti dà numero inolto 
niaggioré di quelli , che égli avew olervàto^ 
ed IO vegli porrò qui a confronto , acciò poi- 
fiate più agevolmente chiàrirvene. ^ , 

. ; a i . ; ■à*' •:?'.« ' 

Codice Recanati. v- Codice Davanigti.,- 

• > !* tjT' 1 

Lib. a. Cap. 4. fecondo l’cdiz. di Milano* 

regni grjnde lemp* in regni graitie temfc in 

felice ftatt, come innanzi felice fato , come i Ra- 
ti Ài Brettoni fare- manzi Ài Brettoni ffn- 
tno menzione . £ la Cto- no menzione , e la.Crvl, 
mie» M»rtini»nn in */- nùt M»rtifi»n0 in ni- 



Codice Reeanati. Codice Davanzali. - 
tuna parte , t 'n quejla tuua parte in quejio 
tempo^ tempo . 

Nota . che il co9Ìat«e del MS. Reeanati non 
intefe la parola fUmatai , e acconciò quello loop in 
maajcra * che non Ha (enfo ■ , 

Lib. t. Cap. 19. 

andi cantra le dette 



sndi eontra le det- 
te genti con tutta fua 
forza in/ino in Jlanoa- 
gna , a Hormandi » , #»- 
eie egli vedendo laforzn 
dello Imperadorefipati- 
firarono ton lui . 



gemii con tutto fuo itfor- 
zo infna in Alamagna . 
I Hormandi , veggendo 
la potenzia della Imper 
radere , fi patifiean ce». 

lui - 



irarona ron tu» . - , . 

Si leata tutto quel capitolo, e li vedr». che le 1^ 
lione del Codice Recaitaci non torna colle ftotia, 
e-lo alcuna patte ni pur cotte il fenw . 

Lib. ). Cap. I. ’ 

niente pattano alia , il loro podere fu nien- 
forza de' Romani^ e del- tt dipo' la forza de' R^ 



/* Imperadore, e de' con 
ladini di Firenze con- 
Irajlare . 



mani , e dell’ ofe delle 
’mperadore , e de’ rau- 
nati difeendeati de’ Fio- 
rentini . 

La città di Firenze Mn avea in 
rontado , onde più ficura. è la laaioM del Cwce Ua» 
tmUMÌ¥ ^ * ' »■ 

Lib. Se Cap. 1. . . 

r AU0fromte , eh* #r# im , ch*erm ii> 

fui torno della città. fnl torno della città . 

Chiunque fa il (unificato jUUa voce . toro* * 
perfuafo , che U lezione del Codice Recanau non U 
può falvare. ■ • * 

V Lib. 4. Cap. ZI. , 

.- ToiioeMotolli .dM. Mo~ Trineiavtlli da Me- 
feiano furono afiai anti-' feiane futena afai am- 
cbi. \ . “tièhl. 

Nome ili famiplia i che non C dovea alterare dal 
copiatore del Codne Recanati» 

, , V. j Lib. 4. Cap. U. _ i . - 
come piacque a Jefu come piacque a Dio tì 
Coifto fi tmarono delle devi dello lettere quelle 
dette lettere quelle pa- parole contamente, t mi- 
rolt , » ianittenente ‘ ff ^ tbt gli defe la fi- 
con grande emiela Vi gUuet» per moglie , t ^ 
mife', cbeglifiofafe la 1) fu fatto, e il diftiM 
loro figliuola , e tot) fn permefo ,i» Di» pure fe- 
permefo a Dio eo» tutti gul^eonjulti i contri» 
i-amni^itHuOurrada. di CUrrnAo oV. 

Il copiar Ite lon. inteiè la voce ttmomtoit , chi.», 
v^c accoociafKdrc ,con maeDciai onde male a ptp- 
polìtò' mutòUa' A iacaèrtwidf . Inoltre non cotte U 
(enfo. , 

» Ltb. 4. Cap. zt. 

' alla letiziafueeedet- la tri/UziafactediItt 
le la tr/lliva di tinti a quella allegrezza • 
allegrezza _ 1, > i . . 

Capire, fe vi ne baOa.t' animo. 

V ' ' Lib* j. Cap# ir. 

'gentili nonini cbia- gtatili nomini estiao 
mati Signori Cattani. ni , ebe fi ehiamav cno a 
idiFognn.. Signore da Fogna. 

Il C0|..atofo:.del Codice Reeanati 
abbaglio ha enduro, ebv la pernia Ca»»*«i »• 
taro j il fiuiii|cato di Ri».'a. veccù diùintamm« 
gato'da MoaiifOiit Borgaiiu m pid lupglu de 
opere.' evjL 




^ Codice Kecanati Codice Davanzali 7 
Lib. j. Cap. 19. 

qutnia lì fu al tutto quando egli, fu ul t ut 

tU'gito il Reame , taSignore dil Re'auti . 

t' migliare la lezione de’ Giunti • che haftai- 
•• V. «fata da G> V.^icui v. U Du Hrefne in /»JI«ij^ 
del Còd. Ree. è maàifefta ftorpìatura i e 
dnila Ic^.one non ottima del'Cod- Davanz.' fi coni* 
pfondt » che non è ficaro, !*• attenerli a un foj- MS.* 
Lib. 6. Cap. t 5 v ^ , 

« il metterebbe i» SJ^,. . Jl . metterebbe io Si-< 

geteria del Reame di fe.\ gmeria e fagiua' del 
rufalem . , " Reame di Jerufaltm . 

Perche il copiatore non imefe b voce /agiM ■ duo* ' 
sue bdoTca (la.arciare ? 

Lib. 6^ Cap. n. 

vedendele iufiuite feu- vedendo le infinte feu- 

fe , e vane prami/fioni . fe , e vane promijfioni . 

E' manifcito I’ errore del Codice Recaigaci. n 
Lib. dr.iCap. jd. I *1 ' i‘ r 1 
1 aeiioeebì vendetta ne . . accieeehì vendetta u » , 
fofe fatta , o per /*/ ,»• fefe fatta per Luit , e 
per lifuoi JSaroni, per li futi Bareni^ 

(lai il coriarure ha fcambiato da un pronume a 
va Ke di Icancia. , 

^ . lib. 6. Gap. 57. , , ' , , 

con grande difagie fi- con grande mifagie- 
alio fua vita, ■« ' ~' 'finiafuà vita. 

■ Àlfefie voce ancka de’ teoipi di G. -V. che non 
piacque al copiar .re dcl^.od. Kccan. onde mutolle 
jo éijtgn voce de’ tempi più balli, 
r .. Lib. 6. Cap. 4$. 

molte fu largo , e cor. molto fiì largo , e ttr^ 

tefe ,e di buona aria . ' tefe , e dibuonaire , ’ 

'ilegue il copiftj- ad ^.Itererà « e riisorlrrtiar. bui* 
ciche VÓCI, da lui non intefe. 

Lib. 6. Cap. SS. 

I cardinali per loro L cardinali per loro 
difetrdia ferrarono il difetrdia ferrano eoiu 
Conclavi 0 v' erano ria- ■eluavi.ev’ erano rin- 
ehiujì, ebiujl- o -i. ;_r 

, >D.oeno • chó t .tempo di Pepa Al rbeiio IV. non felit 
iaiiifo póiacvVKitfa co|nuaeiT>cn'.e il CoueUve . , 
i. tib. 7.. Capi li.. ' 

Intra’, Duali qnefiifu^ ^tra' quali quefii fu~ 

tono i maggiori f ronoimaigiarenti ' 

Anche uuffùeeeii diccano gli enticli .cpeicbd mu* 
tarlo in mtfg.tri'ì • ' r ‘ 

1» •1:1. Il II! Lib. v.'Capi' i^e.'' c'ii 1 <■ ^ 

Hejfer Marfit^'-di VeJ ìiarfitlo det pfo*-.. 

cb/Vri»'.' i i ebieiii.' •: '1 

, i n'onie. dPona bmigrie^'lirrtiiNl ntm 

fiuiica od ramigba; ni 'luogo veruno' < 

Lib. S. jCap. t- ‘ 

non pelejff oppórre ^aU ’^nón fi fotejfe , apporre 
la fua legione , ' '' ' alla fua ' eitant . 

In ouello Teiiro’in tk^zc lì afa pù cdmuneHU»! 
te. e pia propriamente ep/wr». e i.on|ia«p^ra . a 
Libi' 8. Gap. gq, 0/ 0 .a,, a 
partorìo, ee, la più òr- ■> • pi&tebl, ee. la pii er- 
TÌda , e orribile ereatu- da'; e erribit» creatura . 
ria . 

^ Il copiarore non inrclè la voce arde e però U uiluA 
Ih arride } Orde vale '.o fteilQ.. che leCd-er- - ^ 

’’ ■ . * ' ■ Lib 8. Cap. 4f. >.• Il 

'iUeo^o fa erttd di ‘Lue- EJfendo le ritti di Lue» 
èi molto foUevata' -' '** “eà molto infoltita - 
, ViAV^piitiea Tolcani non intefa da’ copiatori tnó« 
•etm, o tinelbd}. UlólU più volte «km M. V. 



Codice Recanati . Codice Davanzali . 
Lib 8. Cap. 49. 

e per iitfalta di vit. per diffalta di vittua- 
tia^ia . glia . > ' 

Diifotié non li dilTc mai in Tofeanaa ma bensì dì/. 
ftlee j ■ , . . . 

Lib. 8. Cap. 6j, 

: il quale fu fonemo fi- il quale fu fomme f- 
fiutiauo- a fitiano. 

.Ffiiìene vale medico, ptelTo gli annehi, ma fifiezleoe 
non ha vcrun figniiicaio . 

3 Lib. p.'Cap. 30. ’ 

end’ era capitana Don oni’ era 'capitane il 
Luni da Roana Conte di Lant d'Araona, 

dui il copUrore ha sbagliato da im paefe a un 
nome d' un genrilu imo . e mutata la provincia 
d’dreiee .nell’ inaudire voce JLeee . 

. (j , Lib. 9. Cap. 47. 
r vegnente /’ Ognefan- , vegnendo la Tufanti . 

ti • . . 

Tofaeii nea dovette piacere al copiatore del Co* 
dice ilccan. qui il murò in Oittfini, e al cap i.' 
del lib. II. il murò il copilta. e gli eJirori di stilano 
in Talli i .leni • che pure avea Tojeiai anco U Hain. 
pa da’ Giunti. 

Lib. 9. Cap dg. , 

. volle, fignifieare le^ volle fignifieare II. 
morte del Re di Francia, morte del Re di Francia, 
e de' figliuoli , e di Papa e de^ fuoi figliuoli , eh: 
Clemente , i quali poco morire paca apprejfo . 
appreso morirono , 

Nota . che Papa Clemente era morto circa cin- 
que meli prima del tempo accennato in queOo capi- 
tolo. orule non lì può falvare b lezione dei Codice 
Recanati . . , 

I I Lib. 9. Cap. istf. . 

, enfra quattro fotti- infra quattro fem» 
mane,. . mano s 

Semmaaa dilfe-o gii tnC'cii' quel . else, poi fu 
detto /rr/riaaaj . Set Brunetto Latini, ed aitri antichi 
Poeti l’ufarbno in rima, onde non fi può dubitale 
deli’ ufo di queiiè voce • ^ • j. 

II V .' Lib., 9. Cap. sai.. . 

, 'eavafeuromo adula- eavairareua -afiiva- 
m*me di là dalla Seot-r notate di là dalla Seel- 
tanna . t tenna 

La Rampa de* Giunti ha eovateormo a ■Umeau u ie. 
Il Redi coll’aiuto di non (h qual .Vici, indicò, he 
4.'’® àpivomenu . adducendone alito efrm- 
pio-di fciittorc' di qncl 'tempo Ambe quefte voci 
non' imefe t< acuto etmiatore del Codice Recanati v on- 
da di capriccio cortile a/ltttmtaii. ,.,'i , , 

. , , - ,.,„.LTb- ao. i 

eoe era a Gazzetta del ~ehe era aguzzetia del 
dette Mefier Ugo , ^ ' dette Meffier t^o . 

Che coU vuol dire a Guzeint t che io non lo fo ; 
ma ‘itnteiia il. 1 piegandolo il Vocabolario. . - 
Lib. to. Cap. 103. 

era d’ uno grande^ era d' uno grande^ 
^iVo giro, e perprejb. 

Il copiatore del Codice Recanati non inrefe la vo- 
co pwp't/* .1 e per igon li confondere la traiate. ò- 
Ella vite eieeoie». o freeimu. e gli antichi diifero fte. 
prife, e pttfrejt . ed anche altre volte fi trova nel 
Villani. . ' 

-> I • Lib. io; Cap. 107, .. 

• ' D» quella compagnia Di quella compagna dal 
del Ceruglia. » Geruglio. 

Di questa voce vedi .biprrfiziune delGiumi alfdp* 
plemeac» 4i M«(«o Vilbot llampaco l’anno igSi. 






Codice Kec^nati . Codice Davanzali. 

Lib. IO. Cap. ii 6 , 

f.inte ufo , e ardito. fame ofo , e ardito • 

Il copiatore non imemlcndo la voce •/* cangioll»' 
in »/« . Finte non feppe. che l’ adoperò Dime . e al- 
iti ftritcori di uucl lecoìo. 

Lib. IO. Cap. 114. 

iafiao lutilo al e am eoe io Miluogo iofiooprejfo 

Brettt . a Caotooe Eretto . 

Filetfe nome antico forfè di una contrada di quella 
citta alterato dal copiatore del Codice Recanati . che 
non lo intefr . 

Mi fog^iugne l’ amico, che quelle of. 
ftrvazioni egli l’ha fatte col guardare in qui , 
e in li , dove per cafo battevano gli occhi, 
fenza metterli a collazionarlo andante ; ma da 
quella poco li può far -ragione, quali va- 
rietà s’ incontrerebbero a confrontarlo difte- 
fainente . Mi dice parimente , che per quel, 
che rifguarda l'ortografia, e la confervazio- 
ne delle antiche voci ha olTervato efler fem- 
pre migliore la lezione del Codice Oavanzati , 
perocché in molti luoghi , dove nel Codice 
Recanati li legge punire , dannaggio , fettima- 
na , 5 . Pietro Schera^io , Senatori , diacono , 
fubdiaeono , ee. il Codice Divanzati collante- 
mente, e fecondo l’antica maniera de' Tofea. 
ni fcrittori di quel fecolo ha pulire , dammag- 
gio , femmana , S. Piero Seberaggio , Sanatori , 
diaeano , foddiaeaoo, ee, di che niuno piu certo 
rifeontro fi può recare di Tua bontà, e per- 
fe-zione, nè più evidente prova per mollrarlo 
al Codice Recanati fuperiore. 

4. Che ha olTervato , che nell' edieioiM 
di Milano fi dice elTere fiati di nuovo aggiun- 
ti , e cavati dal Codice Recanaf il- cap. il. del 
lib.x. e il cap. xaj. -del lib. io. quando pure 
è indubitato, che ambedue anelli capitoli li 
leggevano anche nell’ ultima edizione de' Giun- 
ti di Firenze del t;87. il primo fuori del luo- 
go fuo , e in fine dell' opera , avendolo quivi 
collocato quelli ftainpaieri , perchè il trova- 
rono 'ih un folo de’ Tetti a penna , de’ quali 
in quella edizione fi vaifero; il fecondo però 
al tuo luogo appunto , come dee Ilare , ed è 
forza, che fia fuggito dagli occhi degli edi- 
tori di Milano, non eflendo probabile, che 
eglino fenza_ cagione voleflero afierire un» 
cofa sì notoriamente falfa.- 
' t. Che ha olTervato, che nel Codice Re. 
canati mancano alcuni altri frammenti , i qua- 
li non folo fi trovano nel Codice Davanzati , 
ma anche nella Aampa fiiddctta de’ Giunti , 
colla quale fono fiati fuppliti nell’edizione di 
Milano, come fono quelli de' cip xa. e 47. 
del lib. 9. Solo il frammento del cap. 9. del 
medelimo lib. 9. contenente la defcrizione della 
corona di ferro, che fi dava agl' Imperadori, 
manca egualmente nel Codice Recan.ui , e nel 
Codice Oavanzati , e però non dove» . in 
conto alcuno inferirli in quefia nuova edizio- 
ne , perchè è inanifello gloCema aggiunto da 
qualche moderno ; e febbene ccio pol'cro an- 
che i' Giumt , nondimeno oc avvetùrona i 
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leggitori mettendolo in parenteC e flampan- 
do nel margine le feguenti parole : par.- 

te non fi trova in niuno de'Tefii antichi, e pe- 
rò penfiamo , ebe fia una pojlill» . 

tf. Che ha veduto elTere fiata tralafcia- 
ta'nell' edizione di Milano una parte dei ca- 
pit. li. del lib.x. quantunque quefia fi trovi 
non folo nel Codice Recanati , ma anco in 
tutti i Telli a penna , e in tutte le palTatc 
edizioni. Di quello tralafciamento in una no- i 
ta vien dato il lègiiente difcarìco : Segue il 
buon Villani a raccontare le- vittorie di lui con- 
tro a Cofdroe Re di Perfia , e la ricuperaiionei 
della Croce d: Crijio , onde nacìfùe la fejla del- 
la E/altazione ; tutte fole , che perciò le tra- 
lafeio . Ma quefia non appaga in veruna gui- 
fa i lettori , perchè tralafclando di efaminare, 
fe vero fia, che i fatti ivi accennati fieno fole 
(lo che fi potrebbe con molta ragione recare 
in dubbio, da che fono dalla Chiefa Catto-' 
lica accettati per veri ) o veri , o fallì , che 
folTero , non fi doveano tralafciare , ma ri- 
metterli di ciò alla confiderazione , e al buon 
giudicio de’ lettori , i quali fanno molto be- 
ne , che a Giovanni Villani ( lìccome a tutti 
gli altri fiorici ) lì deeprellar maggior fede 
nelle cofe, che narra elTer accadute ne’ tempi 
fuoi , che in quelle de’ tempi antecedenti . E 
quando anche fi dovclTero confiderar come fo- 
le , quali fono maggiori fole, e più ridicole» 
che l’edificazione di Fiefole fatta dal Re Atalan- 
za. p«r aria d’ ifiorloinia fecondo il configlio 
dell' allrolago Apollino; di Priamo il giova- 
i>e fuppofio edilicator di Vinegia : della guer- 
ra di Fiorino co’ Fiefolani ; della lituazione fu- 
perlliziola dell’idolo dello Iddio Mani, e di 
molte altre fo.niglianti contate ne’ primi libri 
della fua Cronica da quello llorico? Laonde 
non vi era maggior ragione di tralafciar co- 
me fole le cofe appartenenti alla Invenzione» 
ed Efaltazione della Croce di Crifio pmtto- 
fio, che quelle da ognuno manifellainente per 
fole riputate. Dliredichè in uno fcrittore te- 
nuto in pregia non tanto per le notizie do- 
riche , quanto per la purità della favella , ò 
credibile, che non fieno per elTer gradui .co- 
tali troncamenti da coloro, che’per quello fe- 
condo capo vogli,onq valerfene. 

7. Cne uacamente al càp. 13). dellib.;» 
ha olTervato travarfi uh frammento d< più nel 
Codice Recanati , che non è nel Codice Da. 
vantati , nè in veruno aldo MS. o anteriore 
edizione; ina a chiunque iMeggerà, bea ;io- 
fio farà nvmifetlo, efier quella fenza fallo uck* 
aggiunta fatta dal copiatore più modera. del* 
l’autore, poicaè contiene femplicemente una 
fuccinta repetiiione del feguente capitolo fen- 
za altro di pii , che un epigramma collo atq 
al fepolcro del divino poeta Dante Alighieri 
a Ravenna , e compollo da MaefiiO Giovantit 
del Virgilio; il q'uile epigramma fi. vede ef- 
.fete fiato di pelo copiato dalli^vita di Dante 

fcittu ' 
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<critt» da MeiTcr Giovanni Boccaccio i Fotc- 
v<;h) bène gli editori di Milano ciDcndare al 
L'opiatore del Codice Recanati due errori ma. 
iiiicolì , che in quello epigramnu li leggono, 
perché in «k1 verfo 

Quod /ovtMMt tltrt thUofifhia finn 

il Boccaccio fctilTe 

Qued fniett tltro Ihitoftphia Jfnu ; 
e in quell’ altro del terzo diAico il Boccaccio 
lafciò ferino 

Diflribuit Itici ! , rbettriciique medii , 
e non mica come A legge dagli editori di 
Milano 

- Diffriball laieir , rbcttriciijuc modir , 

Da ciò ben fi vede , che I* aggiunta foprad- 
detta del Codice Recanati anziché accrelcere, 
piuttoAo notabilmente diminuifee la Aima del 
tnedelimo . 

8 . Mi di finalmente notizia , che gli Aam- 
patori Tartini , e Franchi della mentovata 
città di Firenze preparavano una buona riAam> 
pa di queAo Scrittore, nella quale averebbero 
proccurato d’ impiegare tutto quello Audio , 
c diligenza, cheli poteffe maggiore, per farla 
riufeire all’ univerfale de' letterati più gradi, 
la , e utile , cjjc poteAero. Imperciocché aven- 
do elU avuto il comodo di far trafcrivere l’ot- 
liino Codice Davanzali , s’ avvifavano di va. 
Icrfi di quelio per TeAo della loro edizione 
cor aggiunger dipoi in fondo di ciafeuna pa- 
gina le vane lezioni di qualche importanza, 
che da altri Codici MS* di varia Librerie di 
quella città, e dall’ultima edizione dc’òiun. 
ti penfavano di efirarre , con altre no- 
le , ed illuArazioni fopra alcuni luoghi più 
ofeuri , e difficili di quefia Cronica , e con 
porre in fronte della medefima una diffiena- 
zione, che conteneffe le più importanti me- 
morie, e notizie, che fi hanno di queAo Ao. 
tico , e de’ MS. in queAa nuova edizione ado. 
parati . Bg!i i molto credibile , che tutti gli 
amatori della Aeria , e della gentile ToAana 
favella gradiranno infinitamente di poter aver 
nelle mani una edizione di queAo autore fau 
ta con fomigliante accuratezza, e che fe re- 
Aerà efitguita, come é ideata , fupererà di 
gran lunga l’ ultima edizione di Milano , e 
qualunque altra pel tempo palTato ne é fiata 
fatta giammai . 

Da tutte le fqpraddctte c»fe , che tali ap. 
punto, quali dal lopraddetto mio amico mi 
fono fiate comunicate, per fo^disfore la voi. 
Ara curiofità mi è piaciuto tridcrivetvi , (pe- 
to, che agevolmente verrete in cognizione 
della eccellenza del Fiorentino Codice del Da. 
vangati, e quanto diminuifea di pregio alla 
nuova edizione di Milano frill’ altre cofe,, 
l’averne trafcuraio il rifcontio. 

’ ^ Per non iralafciar cofa teruna di ciò, 

«he appartiene all’ accennata Mihnefe edizio- 
-ne di queAo Aorico, vi fcriverò tre altre of- 
-forvazioni, c^c nello fcorrcila mi fono venate 
fatte. • „ 



la prima é, che i lettori fi trovano molto 
intrigati non fapcndo, fe debbano feguiiare 
la lezione del Tefto , o quella delle vane le- 
zioni contenute nelle note , imperocché ora fi 
vede inferita nel TeAo la lezione del Codice 
Recanati , ora fi vede feguitata quella dell'edi. 
zione de’ Giunti; laonde rimangono fofpefi, 
e incerti a quale attenerli , tanto più , che 
nelle varie lezioni non fi vede indizio, o 
contralTegno veruno , fe fieno tratte dal MS. 
fuddetto , o dalla edizione de' Giunti , e cbiun. 
que vuol chiarirfene , necelTariamente é co. 
firetto a prenderli la briga di confrontarlo 
colla mentovata edizione . 

La feconda é , che non faprei qual conto 
fi poAa fare, e in quale Aima fi debba tenere 
un' edizione di Giovanni Villani, nella quale 
coloro, che ne hanno avuta la. cura, fi fono 
proteAati di feguitare lo Aravagantilfimo giu- 
dizio fopra lo Alle di queAo fenttore dato da 
Aleflandro Talfoni Modanefe , il quale nel 
cap. if. del lib. 9. de’ funi Penfieri diverfi 
comparandolo con difegualiffimo paragone a 
quello delle Storie di Meficr Francefeo Guic- 
ciardini , e cenfurandolo con cotali fue inet- 
te, ridicolofe, e pungenti noterelle nc dedu* 
ce queAo falfiffimo aAiinto , che nel fecolo 
del 1300. fi fcrilTe in lingua noAra molto peg- 
gio , che ne’ fuoi tempi , nella qual co- 
là potrei agevolmente moArarvi ed il Tafio- 
ni , ed elli di gran lunga cAerfi ingannati , 
ma per non allungarmi di foverchio , mi li- 
foibo ad altra congiuntura il difingannarvi fo« 
pra di ciò. 

La terza é , che nella prefazione Tqfcana 
poAa in fronte alla Milanelc edizione di Gio- 
vanni Villani fi dice , che queAo Scrittore con- 
dofié la Aia Cronica fino all’ anno 1368. quan- 
tunque fia certi flimo , e da niuno recato in 
duboio , che egli mori nell’ anno della gran 
peAilenza , che quali tutta Europa tniferamen- 
te afflilTe, cioè nel 1348. Io voglio certamen. 
te attribuire queAo errore alla trafeuraggine 
degli Aampatori , ma dico bene , che nou é 
queAu un errore della natura di quelli, de’ 
quali fi può rimetter la correzione al dìfeer- 
nimento, e alla diferetezza de* lettori, pe- 
rocché fe taluno , che non abbia veruna no- 
tizia di queAo Aorico, prenderà a leggerlo, 
prima che giunga alla nne della fua lettura 
non potrà accertarli , che queAa Cronica arri- 
va foto fino all’anno 1348. e non può indovi, 
«are, che l’anno i3<8. indicato nella prefa- 
zione fia errato, e debba dire 1348. Laonde 
farebbe fiato importantilfimo o corregger» 
queAo trafeorfo nella revifione delle Aampe , 0 
ritirar quella pagina , o Avvero porre in fon- 
do di eda 1’ emendazione, affinché niuno in 
coiai guifa ne poicfle rimanere si facilmente 
ingannato, e accorgendofene , perdelTe toAo 
-la Aima di quefta edizione. E queAo badi 
.quanto alla Cronica di Giovanni VllUni • 

Ragio- 



Kagionerovvi ora alquanto di Matteo, e 
Filippo , che furono di quella i continiiata- 
ri^ Le loro Croniche non ebbero la ftelTa for> 
le'di quella di Giovanni, perchh quantunque 
fbtTero ad cITa poileriori, nondimeno in aitai 
minor copia traferìtte furono, checche di 
ciò fia Rato cagione ; quindi^ i , che molto 

r iiù rari fono i Codici MS. di Matteo , c Fu 
ippo , che di Giovanni Villani . Della qual 
cola elTendoli accorti gli editori di Milano fi 
fono veduti coftretti a praticare quelle dili« 
geme , che hanno trafcurato in Giovanni , e 
non ritrovando nelle loro Librerie alcun Te« 
fio a penna di quefta Cronica , hanno giudi, 
caro necelTario ricorrere a quelle di Firenze, 
dalla qual cittì hanno ottenuto le varie lezioni 
del Codice, che fu gii di Giuliano de’Ricci , 
c di un altro , che prelfo il Prior Covoni fi 
conferva. Con quefta diligenza hanno renduta la 
loro edizione in parte fuperiore a quella de' 
Giunti , tuttavia ( fe debbo dirvi candidamente 
il mio fentimento ) a me pare , che potelTero 
migliorarla anche di vantaggio, anzi che non 
abbiano fatto quel migliore ufo , che potea* 
no , e doveano delle varie lezioni de’ Codici 
Ricci , e Covoni . Lo che acciocché polliate 
a pieno comprendere, conviene, che fuppon> 
ghiaie tre cofe. 

La prima , che i Codici Ricci , e Covo, 
ni fono ambedue ottimi , e pregiabilillimi , 
ma per divcrfe cagioni > Il Codice Covoni ì 
ferino fenza fallo nel fecole dell'autore, ha 
l'arme de* Villani miniata nella prima paghi- 
ne , onde dì non piccolo indizio , che e* Ita 
fiato o fatto traferivere, o pofleduto da per- 
fona di quella famiglia, e di fangue firetta* 
mente congiunto all'autore medeumo: oltre 
a CIÒ egli ì ferino in pergamena , in buonif* 
fima forma , e con fomma efattezza , e dilù 
genza , vedendovi!! pochillìnii errori di fcriu 
tura , e trovandovifi di tanto in tanto fup- 
plite alcune parole , e alcuni membretti , che 
molte volte o raddrizzano il fenfo, o ne tol- 
gono l' ofeuritì ; ma é mancante de' titoli de* 
capitoli , e arriva folo fino a parte del capi- 
telo 3$. del lib. 8. Il Codice Ricci è fcritto 
in carta , ed anche meno accuratamente del 
Codice Covoni, e forfè qualche poco di tem. 
po dopo per quel , che h può congetturare ; 
ma quel , che lo rende pregiatillìmo, fi è, 
che egli (alla riferva di due fole carte rimafe 
per difavvcniura fiaccate , e poi perdute ) é 
intiero , e conduce fino alla fine la fiorii di 
quelli due Cronifii . 

La feconda , che la fiorii di Matteo Vii. 
■ani nelle prime edizioni tanto di Venezia, 
che di Firenze non palfa il cap. 8d. del lib.p. 
Ma avendo nell’anno ij8i. Jacopo, e Filippo 
Giunti llampatori 4 ' Firenze defiderato di da- 
re alla luce il reilante di quefta ftoria, fu da 
Giuliano de' Ricci cortefeniente fatta loro co- 
pia del mentovato fuo Codice , e da quello elfi 



tralTero il compimento di quell' opera , di cui 
perciò il Codice Ricci fi può conuderar come 
originale, e per confegueaza reputarlo come 
cola preziofillina > 

La terza ò, che le varie lezioni de’ due 
Codici Ricci, e Covoni trafmelTe a Milano 
non erano propriamente fiate fatte |»r fervi- 
zio della Rampa , Gccome gli editori flelfi di 
Milano il confeÀno, per proprio coni<^ 
do, ed ufo di chiunque imprefe quella fati* 
ca ; imperciocché erano fiate notate folo quel; 
le variazioni, che importavano diverfità o di 
parole, o d'ortografia, o di fentimento, ma 
tralafciate quelle , che confifievano in irafpo- 
fizioni di parole , o erano manifefti errori 
del copiatore , falvo che in quella parte , 
che unicamente da quello roedelimo Codice 
Ricci era fiata tratta , in cui efattiOImamente 
erano fiate notate tutte le variazioni , e ornili 
fiotti , che difavvedutamente nella edizione 
de' Giunti erano trafeorfe. 

Tutto ciò fuppofto , io dico , che per 
ufo della ftampa , e per più efatta corre- 
zione della medeuma era neceflario , che tut- 
te le varie lezioni più puntualmente, e fenza 
veruna omillìone folfero fiate notate. 

In fecondo luogo io diro, che comunque 
fieno quelle vjrie lezioni , nella edizione di 
Milano non é fiato fatto di efle tutto quel mg. 
gliore ufo, che far fene dovei: perocché n 
elle coafillono in fempliei diverutì di parole 
lenza alterazione di lentimento , e in quello 
cafo Ila bene , che elle fieno fiate polle in pié 
della pagina; o elle confiftono in aggiunte di 
cofe tralafciate o difavvedutamente , o a bella 
polla nelle palTate fiampe, e allora elle do- 
veano alTolutamente inferirli nel Tefio , ete- 
rne fono i due conCderabili frammenti del 
cap. 9^. del lib. p. e del cap. t. del lib. it- 
tralafciati a polla per alcuni non vani riguar- 
di nella ftampa de' Gionti^ i quali non anda- 
vano mica polli traile varie lezioni, ma nel 
Tello al loro luogo; o elle confiftono in ma- 
nifelle correzioni d’errori trafeorfi nelle paf- 
fite Rampe , ed anche in quello cafo di ne- 
celfitì doveano elTere inferite nel Tefio, c 
non polle nelle varie lezioni in fondo della 
pagina, come (per portarvi qui un folo efeoz. 
pio di molti , cne u potrebbono addurre ) é 
quel luogo del cap. 103. del lib. 9. ove dovei 
correggerfi in quefta guifa il Tefio : Le iur- 
btHit furono granii di fopravvtftt , t eìmieri , 
t tale venne in figura del Re di Francia , tale 
del Re d‘ Inghilterra , e coti degli altri Re , e 
Duchi , e Signori ; e non come avea la ftampa 
de’ Giunti : Le hurhanie fiutone granii di fio. 
fravvefie , e eimierie ^ tate venne , ee, elTcnda 
fconcia cofa , e che difgufta i lettori il vedere 
l' errore nel l^fio , e la correzione traile va- 
rie lezioni, perché facendo cosi, s’autorizza 
in un certo modo l’errore, e la correzione 
traile note collocata fi rende fofpetta ; e que. 
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Al errore Unto più è di nourfi , quanto che 
voi avrete oflervato , che nella prefazione 
della nuovaibelliUìma edizione del Vocabolaw 
rio degli Accademici della Crufea pofta in 
fronte al 'primo Tomo, che nel medelimo 
anno 1719* fu pubblicato, queio AelTo luògo 
di Matteo Villani in occanone di ragionare 
delle fofpette, e mal fondate voci , una delle 
quali fi era la voce Cimierim , era fiato acuta- 
mente, e dottamente coll' aiuto di quello me- 
defimo Tello a penna emendato . 

In terzo luogo io dico, che avendo il 
Codice Ricci fervilo di originale alla Rampa 
del rollante della lloria di Matteo, e a quel- 
la di Filippo fuo figliuolo , cioè dal cap. 8<. 
del lib. 9. fino alla fine, e ddvendofi perciò 
confiderare come un folo,>ed unico libro, i 
imponìbile , che tra quello Codice, e la (lam- 
pa de’ Giunti da elTo tratta, per quel , che 
riguarda quefia parte, ci cadclTero varie le- 
zioni ; che pero eflendo cofa chiara , chcj 
dove la ftampa de’ Giunti non è conforme al 
Codice Ricci , per trafcuraggiiic , o per fo- 
verchio ardire di quelli llampatori è fiata al- 
terata, nella nuova edizione di Milano fi do- 
vea correggere il Tello con quelle emendazio- 
ni fatte per mezzo del nuovo ddigenie rifeon- 
fro del Codice Ricci , e non pica formarne 
varie lezioni aeree , e che a niuna auioriti 
S’appoggiano. Tale almeno è il mio fentimen- 
fo , in CUI non credo ingannarnii , c voi me- 
glio di me, coll’accortezza del difeernimento 
vofiro , giudicar ne potrete . ^ 

Nè vi rechi maraviglia 1 ' aver io potuto 
darvi notizie così individuali di quelli due 
Codici di Matteo Villani , perocché dovete 
Papere, che il fopraddetto mio amico, che mt 
ha dato si diftinto ragguaglio del Codice Da. 
vanzati , vi ha aggiunto anco quello de’ 
Codici Ricci, e Covoni , -informandomi delle 
fopraddetie cofe , e foggiungehdqini ancora , 
che nella nuova edizione de’ Villani, che 
preparano in Firenze i fopraddetti fiampa- 
lori Tartini , e Franchi , non folo uferanno 
maggior diligenza , che non è fiata praticata 
nell'edizione di Milano, per far un buon ufo 
delle correzioni principalmenla , c poi delle 
varie lezioni di quelli due Codici, ma anco. a 
metteranno in opera, c fi vari anno dove uo- 
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po fiirà di alcune emendazioni , che lafciù in 
alcune fue opere Alcfiàndro TalToni ,. le quali 
emendazioni egli tralTc da un fuo buon TeAo 
a penna fcritto 1 ' anno 1403. da un tal Nic- 
colò Bottoni , die conobbe, anzi fu amico di 
Filippo Villani inedefimo . Mi aggiunge an- 
cora 1’ amico , che gli fiampatori fuddetti 
uferanno diligenza grandilfima per vedere, fe 
fia poflibile trovare altri Coaici MS. delle 
Croniche di Matteo, e Filippo Villani oltre 
i due fopraddetti , per valeriene con profitto 
in quella loro riflampa , e che vi aggiunge- 
ranno ancora alcune annotazioni fopra alquan. 
ti luoghi più difficili di quefia Cronica fatte 
già da Giuliano de’ Ricci dotto, e giudiziofo 
gentiluomo di quella città , e poflelTore del 
foprament ovato. Codice , in congiuntura di 
averlo diligentemente letto, e conhderato, al- 
lorché egli lo diede a Filippo, e Jaèopo Giun- 
ti per valerfcne nella loro edizione dell’ an- 
no 1)77. Se tutte le fopraddette diligenze, 
Cccome fermamente credo , faranno melTe in 
opera nella proffima edizione di Firenze di 
quelli celebri Ifiorici , iu non dubito in conto 
alcuno, che quefia futura iillampa de' Tarti- 
ni, c Franchi non Ca per liufcire molto più 
utile, e gradita all' univcrfale de’ Letterati 
di quella di Milano, tant più, che mi av- 
vifa l’amico fuddetto, che a un ragionevole, 
e difcretiffimo prezzo farà riccuto un adegua- 
to numero d’alTociati, i quali anticipatamen- 
te fi potranno a fuo tempo. 'dare in nota per 
provvedere di quell’ opera con loro maggior 
vantaggio. 

Qj.icfio è tutto quello, che ho creduto 
dovervi figni ficare per .compiacere alle vollre 
premurofe iftanze , e per corrifpondere iu 
parte alle tante amorevolezze , e corte- 
fie vollre , alle quali mi profelTo eftrema- 
mente tenuto. Voi , che liete di sì fine ac- 
corgimento dotato , giudicherete , fe quelle oC. 
fèrvazioni fieno tali , che meritino , che di 
loro fia fatto alcun contp , c dovete elTcr cer- 
to , che non la indifcreta voglia di cenfurare 
le altrui fatiche, ma folo l’amor della veri- 
t.\, e il dclideno grandifiìmo, cl^e ho avuto 
d' obbedirvi, mi Iignno' indotto, a fcrivervi 
oueQe cofe . E qui fo fine , e alla grazia vo- 
ilra mi taccomaudo . 
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